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ndreotti come la Rat. La scorsa primavera lo 
stabilimento Alfa Lancia di Pomigliano d'Arco 
aveva assunto 350 lavoratori con i contratti d i 
formazione lavoro: ovviamente tutti d i sesso 
maschile, mentre nel Mezzogiorno il lasso della 
disoccupazione femminile giovanile è del 60%. 
Ieri Andreolti ha insediato il suo governo: 100 
tra ministri e sottosegretari; tutti di sesso ma
schile con 5 eccezioni, Ma proprio ieri, mentre 
il neo presidente del Consiglio sciorinava un 
piatto elenco della spesa, ed incorreva nella 
gaffe, ormai inveterata nella nostra classe diri
gente - quella di nominare il sesso femminile 
tra gli emarginati - a Napoli la Fiat veniva mes
sa in scacco dalle donne ed Andreottì riceveva 
una prima secca smentita del suo programma 
di governo. Il pretore di Pomigliano, Francesco 
Lupo, legge di parità alla mano, decreta -l'illi
ceità, perché discriminatoria per ragioni di ses
so, della condotta tenuta dalla Spa Alfa Lancia 
industriale in attuazione dell'obbligo di assu
mere 350 lavoratori con i contratti di formazio
ne lavoro». Al pretore si erano rivolte 115 ragaz
ze e donne tra quelle che avevano presentato 
domanda di assunzione, e che avevano deciso 
di reagire collettivamente al sopruso subito de
nunciando la Fiat proprio in nome della legge 
d i parità conquistata attraverso dure battaglie 
nel 1977 e purtroppo scarsamente applicata. 
Un fatto emblematico, per molte ragioni. 

Le donne insieme possono vincere le più 
cocciute protervie e i più arretrati conservatori
smi. Lo può soprattutto la forza delle donne nel 
Mezzogiorno. Basta ripercorrere quest'ultimo 
anno: hanno sfidato l'Enichem dì Manfredonia; 
hanno combattuto la mafia, la camorra, l'istal
lazione degli FI 6 in Calabria. Ma proprio loro 
testimoniano quanto sia estesa la realtà dei di
ritti negati. Ahdreotti ha posto al suo governo 
l'obiettivo di portare l'Italia in una situazione di 
vantaggio al processo di Integrazione europea 
del 1992, Le ragazze di Pomigliano gli ricorda
no che deve allora (are i conti con il fatto che il 
nostro è tra 1 paesi europei con il più basso tas
so dì occupazione femminile e che in particola
re nel Mezzogiorno nel penodo che intercorre 
tra i l 1981 e ti 1986, la disoccupazione femmini
le è aumentata del 44,8%. Andreottì, se sapesse 
ascoltare le ragazze di Fogliano e te donne del 
Sud scoprirebbe con quanta determinazione 
esse si battono per il lavoro, praticano la solida
rietà, rifiutano la mortificazione del voto di 
scambio ed hanno speranza nel diritto, voglio
no applicate le leggi. Sono insomma le portatri
c i d i un'autentica democrazia e dl'una inedita 
cultura della vita. Gli sarebbe difficile, allora, 
continuare ad assecondare il fido Formigoni 
cheinvece individua nelle donne il morbo egoi-

__ sta che attanaglia la nostra società. 

queste ragazze e donne chiedono dei fatti. È 
vergognoso che a metà di questa'legislatura 
non sia ancora stato varato il progetto di legge 
per le pan opportunità e le azioni positive. Le 
comuniste, già nella precedente legislatura ave
vano depositato un testo che raccoglieva l'ela
borazione e le proposte maturate nei partiti del
la sinistra europea e nella esperienza dei coor
dinamenti femminili sindacali. Per ottenere pari 
opportunità ed azioni positive si erano mobilita
te le lavoratrici ed avevano partecipato in 
200mila alla manifestazione del 26 marzo del 
1987. L'innovazione introdotta da una legge per 
te pari opportunità è stata raccolta con maggior 
prontezza e coerenza dalla Federmeccanica 
che non dal sindacato. Infatti gli industriati la 
combattono. Merloni è sceso in campo con un 
suo progetto di legge che vuole fare delle azioni 
positive un'ulteriore occasione di finanziamen
to alle imprese senza che esse abbiano il vinco
lo della qualificazione (• dell'aumento dell'oc
cupazione femminile. Ci auguriamo non sia 
l'intervento della Federmeccanica ad aver bloc
calo per mesi la discussione sui testi d i iegge re
lativi alle azioni positive nel comitato nstretto 
della commissione Lavoro diretta da Tina An
selmo Ma e altrettanto vergognoso che nessun 
progetto, tranne quello delle comuniste, sia sta
to approntato dalle forze politiche di governo 
per tentare dì rispondere all'alto tasso di disoc
cupazione femminile nel Mezzogiorno. An
dreottì ha affermato che non teme l'opposizio
ne del Pei. Metta pure in conto anche quella 
delle donne. Metta pure in conto che il Pei farà 
valere la forza delle donne italiane. 

Liberalismo^ socialismo, categorie che non bastano a inquadrare i mutamenti d'epoca 
La terapia è in una democrazia di tipo nuovo, come quella a cui guarda oggi il Pei 

1. Non credo affatto che il 
nuovo corso del Pei vada con
siderato una sorta di grande 
toppa da sovrapporre agli 
strappi che la storia del socia
lismo ha indubbiamente subi
to. E non credo neppure crìe1 

quegli strappi stiano per rilan
ciare il liberalismo. Penso in
vece che siamo da tempo en
trati in un'epoca in cui sociali
smo e liberalismo mostrano il 
loro invecchiamento storico 
ed esigono aggiornamehfnti 
radicali. Sono diventati per 
davvero ideologie e invece ab
biamo tutti bisogno di diagno
si delle straordinarie novità d i 
questa metà del Novecento. 
Continuare a discutere sui di
fetti del socialismo e sui pregi 
del liberalismo (o viceversa) 
rischia di diventare un anacro
nistico tentativo di tradurre il 
linguaggio vivente degli uomi
ni d'oggi in una lingua morta. 

Esagero, naturalmente, per 
dar forza polemica alla urgen
te necessità di inquadrare i te-
nomenmi nuovi, «non previsti» 
dai canoni del vecchio sociali
smo e del vecchio liberalismo. 
Chi avrebbe mai pensato, do
po Kautsky, Luxemburg, Lenin 
e Stalin, d i dover rispolverare 
Marx scoprendo che l'Occi
dente va in direzione di un so
cialismo assai diverso da quel
lo condensato nel binomio 
statizzazione + dittatura del 
proletariato? Quanto al neofiti 
del liberalismo basta chiedere 
loro come mai i grandi Stati li
berali sono arrivati cosi tardi 
alla introduzione del suffragio 
universale. E basta guardare 
poi i l mare Adriatico per capi
re gli effetti che può avere oggi 
un economia liberista. 

2. Siamo in un'epoca di rifon
dazione politica. Ciò non si
gnifica però che le categorie 
socialiste e liberali siano da 
gettar via- significa però che il 
loro ordine e la loro connes
sione sono da rivedere a fon
do. In primo luogo è da rive
dere il rapporto con la demo
crazia basata sul suffragio uni
versale, che II liberalismo tra
dizionale continua a trattare 
con asfittica mentalità proce-
duralistica e che il vecchio so
cialismo continua spesso a in
terpretare • specularmente -
come astrattamente procedu
rale. Si capisce che i l risultato 
complessivo sia una teoria po
litica profondamente scettica: 
da una parte giunge a sperare 
in una «apatia di massa» (utili
tà del calo dei votanti!) e chie
de continuamente «riduzioni 
della domanda», mentre dal
l'altra continua a ondeggiare 
fra movimentismo e integra
zione. Sotto la coltre di vec-,. 
chie analisi ossificate in «dot
trine» la democrazia non si 
presenta che come «democra
zia difficile» o «problematica*. 
come «regime senza ideati
ne! quale «cambiare il mondo» 
è espressamenmte vietato da 
destra e del tutto inconcepibi
le da sinistra. Si capisce anche 
che tn questa convergenza 
scettica emergano singolari 
connubi culturali: la destra 
scopre Gramsci, la sinistra 
scopre Schmitt. Il risultato è 
soltanto la confusione teorica. 

Fortunatamente ci sono ì 
fatti a verificare le categorie: la 
loro usura e la necessità di rin
novarle. E il primo di questi 
fatti è proprio la dinamica sto
rica profonda della democra
zia, che già Tocqueville defini
va «una marea montante». È 
un fatto che in Europa il pen
dolo che alternava regimi libe
ri e regimi autoritari si è da 
tempo arrestato anche nei 
paesi più arretrati. La tenden
za spinge verso la democrazia 
e ne prendono finalmente atto 
anche paesi socialisti che so
stenevano di averta addinttura 
«superata». Ora ne hanno bi
sogno come dell'aria, dice 
Gorbaciov. La stessa tendenza 
si nota nell'America latina e 
anche in Africa e in Asia ogni 
reazione ai movimenti demo
cratici deve arroccarsi su posi
zioni politicamente isolate e 
culturalmente inattendibili. 

3 . Il vero problema, in realtà, 
sta ora dentro la democrazia, 
concerne il funzionamento 
delle istituzioni democratiche. 
In primo luogo perché sono 
esse che «producono" il gover-

Una diagnosi 
per due ideologie 

no del paese e in secondo 
luogo perché gli stessi movi
menti vi stanno ben dentro 
anche quando non se ne ren
dono conto. Ciò vale persino 
per quei movimenti semistitu-
zionali che sono i moderni 
partiti politici. Inconsapevol
mente ̂ sono dentro la logica 
delle istituzioni che credono 
di governare e finiscono per 
essere i manipolatori manipo
lati dalle grandi mutazioni so
ciali del nostro tempo. Questa 
scarsa autocoscienza della 
politica risalta specialmente 
nei movimenti settoriali e tra
sversali la cui caratteristica più 
indicativa sta nella provviso
rietà della presenza pratica e 
in una contraddittoria tenden
za all'enfasi teorica dogmati
ca. La contraddizióne è di su
perficie: spesso un movimento 
politico incide proprio perché 
la sua spinta dogmatizzante 
gli conferisce una momenta
nea forza di sfondamento. Poi 
declina. 

Anche queste constatazioni 
mettono in luce l'essenzialità 
d i una attenta analisi del nuo
vo e di un progetto articolato 
per partiti e movimenti che vo
gliono durare e che si candi
dano a una qualche egemo
nia. Ma per lunghi anni c'è 
stata a sinistra una insistente 
teorizzazione, invece, della «fi
ne del progetto» (evidente
mente identificato con la vec
chia ideologìa). Senza proget
to, tuttavia, nessuna azione 
politica può sperare di cresce
re in democrazia. 

La democrazia non soltanto 
esige il consenso, lo misura. 
Questa è anzi la principale ca
ratteristica istituzionale della 
democrazia: produce potere 
soltanto attraverso la misura
zione elettorale del consenso. 
(Chi è andato in cerca di un 
consenso nel regime fascista 

UMBERTO CERRONI 

si è ben dovuto fermare di 
fronte alla impossibilità di mi
surarlo'). Per questo è oggi 
centrale, nella democrazia ita
liana, il problema di una rifor
ma delle istituzioni atta a coa
gulare il consenso attorno a li
nee alternative di governo. 

Tuttavia la riforma delle isti
tuzioni (specie la riforma elet
torale) non può sostituire la 
costruzione (di linee alternati
ve di governo e cioè di progetti 
politici alternativi, credibili, 
non strumentali, nei quali cioè 
deve credere in primo luogo 
colui che progetta. Cosi la 
doppiezza tatticistfca cade 
nella demagogia irresponsabi
le, ma anche nella perdita di 
una strategia efficiente. Per 
questo mi sembra importante 
il Governo ombra diventa un 
banco di verifica quotidiana 
non soltanto di un programma 
di breve periodo ma anche di 
una strategia di lunga lena. Il 
pnmo dovrebbe fondarsi su 
un rilancio generale dei servizi 
pubblici (dalla scuola alla 
giustizia), la seconda su una 
più reale unificazione degli 
italiani (settentrionali e meri
dionali, ncchi e poveri, cre
denti e non credenti). 
4 . Di fronte a questa esigenza 
di rigorosa coerenza fra tattica 
e strategia qualcuno toma a 
lamentare la carenza di fini: 
l'assunzione delia democrazia 
come valore universale signifi
cherebbe abbandono di «altri 
valori». E perché mai? Nessun 
valore è «altro» nella democra
zia (se non la si intende ridur
re allo stampo puramente tec
nico-procedurale dei liberali!) 
Il solo e vera problema è di 
calare ogni valore in un pro
gramma politico capace di sal
darsi a interessi umani reali e 
attuali e sottoposto alla verifi
ca del consenso. 

Ogni rifiuto del consenso at
tuale sbilancia in utopismo ma 

anche in disprezzo dei tuoi 
concittadini In democrazia, 
infatti, (ine del governo è l'au
togoverno, almeno per i socia
listi. 

Nella democrazia il tasso 
del consenso, come si vede, è 
cresciuto in maniera inusitata 
e ciò costituisce la nuova, mo
dernissima «forza delle masse» 
o «forza dei lavoratori», quella 
- per l'appunto - che intende 
frenare chi invoca l'apatia, l'a
stensione, la riduzione della 
domanda In democrazia il 
consenso fa aggio sulla forza, 
diventa anzi esso stesso una 
forza, la più grande delle for
ze. Non si tratta di entrare in 
convento chiudendo gli occhi 
davanti all'impasto dì cratos e 
ethos che c'è anche nella de
mocrazia. Si tratta però di ca
pire che nello Stato democra
tico anche il monopolio pub
blico della forza è sottoposto 
al consenso. Sia perché.la for
za collettiva è disponibile sol
tanto per chi conquista il con
senso della maggioranza, sia 
perché gli stessi movimenti d i 
minoranza invocano giusta
mente la protezione del dirit
to, cioè del consenso pubbli
co. Chi bara pagherà. 

Ciò che finisce nella nostra 
epoca è, per cosi dire, la ge
stione oligarchica della politi
ca (e della storia)- nessuno 
può più pretendere di cambia
re qualcosa nella vita degli uo
mini senza chiederne il con
senso. La politica, in questo 
senso, fa corpo ormai con gli 
interessi individuali d i ciascu
no, si muove sotto lo scudo di 
irrinunciabili diritti umani, civi
li, politici. Ma questo non si
gnifica affatto che siamo alla 
fine dei grandi ideali, dei gran
d i fini e dei grandi progetti. 
Forse bisogna ritenere che 
quella grandezza era vincolata 
all'uso della violenza? In realtà 

LA FOTO DI OGGI 

A Catlescipoli vicino a Terni, il monumento ai caduti di tutte le guerre è finito nella discarica, 
nonostante il divieto Costruito dagli abitanti del piccolo paese attraverso il ricavato di collette e 
vane manifestazioni da dieci anni attente un collocamento. 

proprio in questi tempi di 
grandi anniversari abbiamo 
tutti ripetuto che il significato 
storico profondo delle rivolu
zioni moderne è stata la pro
duzione delle moderne Carte 
dei diritti. Da II è cominciato il 
grande processo di struttura
zione istituzionale del regime 
democratico, che ha doman
dato altre lotte e anche altre ri
voluzioni finché non si è dato 
il basamento solido del suffra
gio universale. Questo, però, 
non esclude più nessuno dal 
processo decisionale e incar
dina tale processo sul ricono-
scimenmto della legittimità di 
tutti gli interessi umani^ (di 
maschi e di femmine, d i colti e 
di analfabeti, di bianchi e di 
neri, d i proprietari e di lavora
tori, di credenti e di atei). Ora 
la sfida sta proprio nel sotto
porre a tutti gli uomini un pro
getto che interpreti i loro inte
ressi e ottenga il consenso del
la maggioranza. 

Finché lo Stato moderno fu 
uno Stato monoclasse, basato 
sul censo ristretto dei maschi 
bianchi proprietari e general
mente cristiani, la democrazia 
poteva sembrare un'utopia 
sovversiva per i dominanti e 
una fandonia per i dominali. 
Dopo il suffragio universale 
essa è divenuta il terreno di 
confronto della capacità pro
gettuale degli unì e degli altri. 
Saprà produrre (un interesse 
più generale il mondo degli 
•arrivati»' Non credo proprio, 
salvo che non possa contare 
sulla rinuncia altrui a condur
re la nuova rivoluzione, quella 
rivoluzione intellettuale e mo
rale che Gramsci indicava co
me caratteristica del sociali-. 
smo in Occidente: una rivolu
zione democrattca nelle for
me, nei contenuti e nelle fina
lità. 

5. In un'epoca di grandi e ra
pidi mutamenti il pericolo più 
grave diventa l'irrigidimento 
dogmatico del pensiero, co
stretto in antitesi sommarie. 
Poiché è stata sempre neces
saria ia forza per ottenere i d i 
ritti, i diretti conquistati sem
brano perdere forza e se Ora 
sono garantiti, allora vuol dire 
che forse non fu necessario 
battersi per conquistarti. E un 
po' dentro questa logica che si 
muovono tante «celebrazioni* 
della rivoluzione francese, che 
impostano semplicistiche 
scelte ex post fra la Dichiara
zione dei diritti e la ghigliotti
na. Neppure in Inghilterra la 
Dichiarazione dei diritti potè 
vincere senza traversare il de
serto della guerra civile guida
ta da Cromwel), né le conqui
ste delia rivoluzione «gloriosa* 
furorib pacificamente estese ai 
sudditi indiani. Ma ciò non si
gnifica che anche dopo il suf
fragio universale tutti debbano 
tornare a salire lo stesso Gol
gota. E del resto, per l'Italia, il 
tributo è slato già pagato con 
la Resistenza. 

Oggi il problema vero è di 
rinnovare la nostra democra
zia construendo un grande 
progetto alternativo nel quale 
si intrecciano tre obiettivi sem
pre mancati dalla stona italia
na: spostare il governo del 
paese dal binario obbligato 
del moderatismo trasformista, 
rinsaldare l'unità degli italiani 
attorno a uno Stato laico di di
ritto in una Repubblica demo
cratica davvero fondata sul la
voro, costruire una forte cultu
ra del pubblico attorno a cui si 
organizzi modernamente an
che il mondo dei pnvati. Non 
è soltanto un cimento politico. 
Attorno ad esso può determi
narsi anche una nuova aggre
gazione della cultura italiana, 
nmasta a lungo bloccata da 
diffidenze ideologiche che 
hanno appunto consentito la 
persistenza del connubio tra
sformista. Rompere quelle dif
fidenze, spezzare quel connu
bio può essere il risultato di un 
grande progetto di progresso 
che sia laico ma popolare, ba
sato su interessi diffusi e tutta
via consapevole e responsabi
le di una grande eredità intel
lettuale e civile. In una demo
crazia garantita l'Italia può fi
nalmente permettersi alterna
tive più nette di quelle che la 
sua stona riuscì in passato a 
produrre. 

Intervento 

Così gli aiuti 
alla Somalia 

diventano cannoni 

DACIA V A L I N T 

M
onsignor Co
lombo, vescovo 
di Mogadiscio, 
ma anche pre-

^ ^ ^ ^ ^ sidente della 
^ ^ ^ ^ ™ Caritas intema
zionale somala, sì era ac
corto che i fondi e gli aiuti 
materiali della Cantas inter
nazionale venivano utilizza
ti da alcuni settori del regi
me per perpetuare privilegi 
e potere. Per tale motivo 
aveva chiuso questi tipi d i 
rapporti, decidendo gli in
terventi da effettuarsi in ma
niera autonoma, nei limiti 
del possibile, dal regime so
malo. Questo suo atteggia
mento aveva portato a risul
tati concreti, tant'è che a 
settembre doveva essere 
inaugurata una struttura po
livalente nella zona dell'Al
to Giuba. 

Il caso di Monsignor Co
lombo assomiglia strana
mente ad uno accaduto nei 
primi anni '80 a Mogadi
scio, allorquando un «super
visore* della gestione degli 
aiuti umanitari che l'Arabia 
Saudita inviava per la So
malia venne ucciso, defene
strato, in un albergo del 
centro, lo Jirdi Hussein, ap
pena parve chiaro al regime 
che sarebbero sorte delle 
difficoltà nella gestione ar
bitraria di quei fondi. 

In forza di ciò credo ri
duttivo attribuire i fatti che 
oggi accadono in Somalia a 
dissidi religiosi, o peggio 
ancora addossare possibili 
colpe all'opposizione so
mala, la quale seppur arma
la, si è sempre astenuta dal 
colpire in qualsiasi modo gli 
operatori italiani In Soma
lia. 

È ridicolo l'affanno con il 
quale quasi tutti i partiti del
la maggioranza di governo 
in Italia hanno evitato di 
prendere posizione sulle vi
cende somale, vicende che 
li vedono coinvolti come 
principali sponsor del regi
me Barre. Contrariamente 
all'Italia la Repubblica fede
rale tedesca, una volta.ac
certato che I propri aiuti per 
lo sviluppo, venivano utiliz
zati dal regime somalo-per 
l'acquisto di armi sul merca
to nero intemazionale (nel 
caso specifico dal fratello 
della seconda moglie del 
gen. Barre), sospese l'ero
gazione dei fondi con tanto 
di decreto legge, analoga
mente ad altn governi occi
dentali. 

L'Italia continua invece 
imperterrita ad elargire de
naro ed aiuti che non fanno 
altro che ritornare all'origi
ne sotto forma di pagamen
to per l'acquisto di materia
le bellico. Basti pensare agli 
elicotteri antiguemglia Au
gusta Bell, alle armi corte e 
lunghe di vario tipo ed agli 
aerei da combattimento 
Saie Marchetti versione Im
pala (prodotti in Sudafn-
ca) , ai conslglien militari 
antiguerriglia (magari in 
compagnia di colleghi su
dafricani, ovviamente mer
cenari) , agli addestratori d i 
piloti da guerra, al supporto 
logistico e sanitario militare 
ed agli eccellenti rapporti 
tra i vari servizi segreti so
mali ed italiani. Su questa 
materia indagò anche il co
raggioso giudice Carlo Pa
lermo nella sua inchiesta 
inerente al complesso traffi
co intemazionale d'armi, 
nel quale pare fossero coin
volti anche eminenti uomini 
politici italiani. Quel giudice 
venne trasferito a Trapani e 
subì un attentato nel quale 

persero la vita una madre 
ed i suoi due gemellini di 
sei anni, provate a immagi
nare il perché. È comprensi
bile la vecchia propensione 
delta Germania federale ad 
elargire aiuti per lo sviluppo 
della Somalia se si tiene in 
consideraziohe t'autonzza-
zione, non disinteressata, 
data dal regime Barre all'in
tervento delle teste di cuoio 
tedesche che liberarono gli 
ostaggi dell'aereo della Luf
thansa dirottato sull'aero
porto di Mogadiscio negli 
anni 70. Dopo quella data 
gli aiuti aumentarono consi
derevolmente. Ciò che è an
cora incomprensibile è qua
le sìa la merce di scambio 
offerta da Barre ai suoi 
sponsor italiani. 

Forse la chiave di lettura 
dovrebbe essere cercata 
nell'aspetto tragicomico 
della cooperazione Italia-
Somalia. Gli esempi sono 
tanti però voglio citarne so
lo un paio: due o tre anni or 
sono alcuni miliardi del fon
do intemazionale italiano 
per la cooperazione finiro
no nelle casse di Un settore 
del sindacato nostrano per 
la preparazione di quadri 
del sindacato somalo ( i l cui 
leader è uno dei generi del 
Bai re) ; la parte assurda del
la questione è che in Soma
lia non, esìste 41 diritto allo 
sciopero, tant'è che gli or
ganizzatori vengono puniti 
con la pena di morte ed i 
partecipanti con qualche 
anno di galera, il tutto previ
sto dal codice penate soma
lo (scritto in italiano, ndr.); 
net campo dell'istruzione, 
mentre dalla indipendenza 
somala in poi esisteva un si
stema didattico linguistico 
plurimo (inglese, arabo ed 
italiano), nel 72 il regime, 
demagogicamente, «inven
tò* la scrittura della lingua 
somala con caratteri latini, 
che scientificamente poco 
si adattano alla lingua so
mala, lingua semito-camiti-
cacon forti influenze arabe., 

D
alla metà degli 

> anni 70 il «iste-. 
ma scolastico è 
stato «somaliz-

^^mmm iato» tranne l'u
niversità, alla 

quale si accede dopo un 
corso propedeutico, durata 
semestrale. Pare che Utah?. 
abbia caldeggiato ed anche 
finanziato il progetto, di per 
sé contraddittorio, in quan
to i pochi che possono ac
cedere all'Uns, dato che vi è 
il numero chiuso politico, vi 
giungono scarsamente pre
parati sia come programma 
di studio che come lingua 
italiana. Va detto anche che 
lo stipendio dei professori 
italiani e di circa 7/10.000 
dottati versati su un conto 
corrente in Svizzera, mentre 
lo stipendio di un docente 
somalo è di circa 50/100 
dollari settimanali. Il vec
chio fantasma coloniale pa
re non abbia smesso di ag
girarsi in Somalia, col bene
placito di una piccola parte 
di somali che oggi sostitui
scono egregiamente gli an
tichi colonizzatori. E poi ci 
meravigliamo se iniziano a 
serpeggiare sentimenti di 
ostilità nei confronti dell'Ita
lia, vista dai somali e come 
garante; del protrarsi d i un 
regime corrotto, sfruttatore 
ed omicida e come classe 
privilegiata in un paese do
ve anche il più elementare 
dei diritti oggi equivale ad 
un lusso. 
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• I II nsveglio è sempre stato 
per me. come per la maggior 
parte dell'umanità, un affasci
nante mistero. Come scrive 
Marcel Proust? «Quando mi 
sveglìa\o cosi menire I essere 
mio s'agitava per c rea r di sa
pere dove fossi, senza ausar
vi. tutto girava intorno a me 
nel buio le cose, i paesi gli 
anni» Buster Keaton. più posi
tivo. aveva inventato nel -Navi
gator» una macchina che po
tesse aiutare chi non è molto 
abile nell'uso delle mani, in 
questo momento particolar
mente delicato Barbato da 
qualche giorno commissario 
al Comune di Roma, invece. 
non ha dubbi né problemi 
«Mi sono sempre svegliato alle 
sei e cinquanta-. Dunque alle 
otto sarà in Campidoglio. Ca
ro Barbato, non voglio scuote
re la saldezza delle sue con
vinzioni. ma la conseguenza 
della puntualità dal) ora del 
suo risveglio non è cosi mec
canica. Quando ero militare, 
dall'ora della sveglia a quella 
dell'adunata correva più o 
meno lo stesso intervallo di 
tempo, ma godevamo della 
perfetta coincidenza tra luogo 

di riposo e luogo di attività. 
sempre la caserma E stato 
questo ricordo ad insinuarmi 
il dubbio Ma proviamo a rico
struire le mosse del commis
sario Barbato al suo risveglio 
Non nesco ad immaginare un 
uomo che. appena sveglio 
mette immediatamente il pie
de a terra Concederemo per 
c iò anche al nostro cinque 
minuti di umanità. Venti mi
nuti di toilette non ci sembra
no un tempo eccessivo per 
uomo della sua posizione L i-
giene personale, la barba, la 
cura dei particolari dell'abbi
gliamento Se Barbato vorrà 
scegliere la cravatta appro
priata. quei venti minuti non 
gli basteranno Dovrebbe an
che fare un po' di ginnastica 
niente di sportivo, ma alcuni 
movimenti elementan, dato il 
suo lavoro sedentario Non li 
computiamo, ma siamo co
munque arrivati alle sette e un 
quarto, sette e venti Barbato 
vorrà fare, come ciascuno di 
noi. colazione e lo troviamo 
cosi sotto casa alle sette e 
mezzo, minuto più, minuto 
meno. Se Barbato abitasse 
come la maggior parte dei ro-

NOTTURNO ROSSO 
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Commissario Barbato 
sveglia! 

inani, in un quartiere della pc-
rifena. non dico Torbel la mo
naca. o il Laurentino, ma il 
Prenestino. il Casilino. Cento-
celle. o anche un quartiere re
sidenziale della Roma Nord 
Belsito, Balduina Tomba di 
Nerone, arriverebbe in ritardo. 
anche disponendo di un auto
mobile personale, non neces
sariamente blu. Non diciamo 
poi lora d arrivo presunta 
qualora Barbato volesse fare 
uso. a ino' di esempio dei 
mezzi pubblici. La performan
ce dell arrivo puntuale, stile 
inglese, alle otto in punto ni 
Campidoglio, «buongiorno 
dottore" fa 1 usciere meravi 
gliato e festante, "i suoi gior
nali" fa la segretaria riesce al 

doti. Barbato per il fatto che 
abita, se non sbaglio, nei pa
raggi dell'EsquiJino. comun
que tn un luogo centrale. Con
fesserò comunque che quella 
sveglia deici minuti prima del
le sette gliela ammiro. Bravo, 
se oltre a svegliarsi presso rie
sce ad affrontare lucido il suo 
lavoro, Sembrerebbe di si, 
perche il commissario Barba
to intende cimentarsi niente 
meno che con il problema 
dell "onda verde" della Cristo
foro Colombo. "Ho visto che 
non funziona, ma in pochi 
giorni provvederò io» Speria
mo che non voglia condizio
nare a quest'obiettivo i tempi 
della sua permanenza in 
Campidoglio, altro che elezio

ni in autunno, forse neanche 
la prossima primavera sareb
be sufficiente. L'onda verde 
della Colombo è. come sanno 
tutti quelli che almeno una 
volta sono arrivati a Roma con 
l'aereo, e, da Fiumicino, han
no imboccato la Colombo alla 
vista dell'Eur, qualcosa di dia
bolico, l'esatto contrano del 
semaforo intelligente. Se. ca
sualmente, trovi verde un in
crocio, puoi essere sicuro che 
troverai rosso ti successivo. Se 
la memoria non mi inganna, 
l'«onda verde- della Colombo 
è il frutto giovanile delta fertile 
mente dell'assessore a vita 
Antonio Pala, allora al suo pri
mo incarico di assessore al 
traffico Solo lui ne possiede il 

segreto, e può darsi che, tanti 
anni dopo, lo abbia dimenti
cato Il fatto curioso, però, e 
che Barbato dà l'impressione 
di volersi applicare ad un la
voro che non è esattamente il 
suo, come quegli idraulici che 
-provano» ad aggiustarti il te
levisore. Non volendo proibire 
nulla a nessuno, lungi da me 
l'idea di vietargli questi inno
centi piacen dell'intelligenza: 
studi pure l 'onda verde», 
chiami l'Acea per risolvere, 
anche questa volta «in pochi 
giorni», le carenze dell'illumi
nazione stradale, si faccia in
tervistare ogni giorno dal 
«Messaggero- e convochi i 
commercianti romani per un 
ennesimo piano delle apertu
re di Ferragosto. Però, caro 
commissario, lo faccia non 
prima, ma dopo aver lavorato, 
Perché, vede, il suo lavoro 
non è questo; non è questa la 
ragione pr la quale siede in 
Campidoglio. Ed il lavoro che 
deve (are è impegnativo: leg
gere le migliaia di delibere 
che Pietro Giubilo e la sua 
doppia banda dei quattro (gli 
otto assessori democristiani) 
si sono approvati in tutta fretta 

ed a porte chiuse nei loro ulti
mi giorni, e revocare tutte 
quelle delibere che non risulti
no motivate da effettiva neces
sità. Di trasparenza, non se ne 
parla nemmeno. Questo, caro 
Barbato, è il suq lavoro, non 
sostituire, non si offenderà se 
non la credo all'altezza, l'im
peratore filosofo Marco Aure
lio. Quando sarà stanco di 
leggere e controllare, potrà ta
re un'altra cosa, sorvegliare 
l'efficienza dei servizi che il 
Comune offre ai cittadini. In
contro aU'edfco'a di via San 
Giovanni in Laterano un'an
ziana compagna, che mi fer
ma per dirmi che, durante un 
recente soggiorno anziani or
ganizzato dal Comune a San
ta Maria del Cedro, albergo 
Clisonìa, non è mal venuto, 
non un medico, ma nemme
no un assistente, per control
lare il loro stato di salute. Una 
di loro si è rotta un braccio, 
ed ha dovuto venir trasportata 
per 40 chilometri prima di po
ter essere medicata. Le ho 
detto: «Lo scrivo sull'Unità» e 
cosi ho fatto. Chissà se Barba
to lo leggera, e chissà che fa
rà 
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